
2016-2017 | Napoli

UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI NAPOLI «L’ORIENTALE»

Nuova Serie | 23-24

DIPARTIMENTO DI ASIA AFRICA E MEDITERRANEO

ANNALI DI ARCHEOLOGIA 
E STORIA ANTICA

AION

ISSN 1127-7130

AION
Nuova Serie  21-22

N
uova Serie | 23-24

A
IO

N





2016-2017 Napoli

UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI NAPOLI «L’ORIENTALE»

Nuova Serie 23-24

DIPARTIMENTO DI ASIA AFRICA E MEDITERRANEO

ANNALI DI ARCHEOLOGIA 
E STORIA ANTICA



ISSN 1127-7130

Progetto grafico e impaginazione
Pandemos Srl

Quarta di copertina: Interno di coppa attica con Apollo e il corvo (da Grimal 1992)
(rielaborazione grafica M. Cibelli)



Direttore Responsabile: Matteo D’Acunto

Segretario di Redazione: Marco Giglio

Comitato di Redazione

Comitato Scientifico

Irene Bragantini, Matteo D’Acunto, Fabrizio Pesando

Carmine Ampolo, Ida Baldassarre, Vincenzo Bellelli, Luciano Camilli, Giuseppe Camodeca,  
Luca Cerchiai, Teresa Elena Cinquantaquattro, Mariassunta Cuozzo, Bruno d’Agostino,  
Cecilia D’Ercole, Stefano De Caro, Riccardo Di Cesare, Werner Eck, Arianna Esposito,  
Patrizia Gastaldi, Maurizio Giangiulio, Michel Gras, Emanuele Greco, Michael Kerschner, 
Valentin Kockel, Nota Kourou, Xavier Lafon, Maria Letizia Lazzarini, Irene Lemos,  
Alexandros Mazarakis Ainian, Dieter Mertens, Claudia Montepaone, Wolf-Dietrich Niemeier, 
Nicola Parise, Athanasios Rizakis, Agnès Rouveret, Giulia Sacco, José Uroz Sáez,  
Alain Schnapp, William Van Andringa

I contributi sono sottoposti, nella forma del doppio anonimato, a peer review di due esperti, 
esterni al Comitato Scientifico o alla Redazione



- Il testo del contributo deve essere redatto in caratteri Times New Roman 12 e inviato, assieme al relativo materiale icono-
grafico, al Direttore e al Segretario della rivista. 

Questi, di comune accordo con il Comitato di Redazione e il Comitato Scientifico, identificheranno due revisori anonimi, 
che avranno il compito di approvarne la pubblicazione, nonché di proporre eventuali suggerimenti o spunti critici. 

- La parte testuale del contributo deve essere consegnata in quattro file distinti: 1) Testo vero e proprio; 2) Abbreviazioni 
bibliografiche, comprendenti lo scioglimento per esteso delle citazioni Autore Data, menzionate nel testo; 3) Didascalie 
delle figure; 4) Abstract in inglese (max. 2000 battute). 

- Documentazione fotografica e grafica: la giustezza delle tavole della rivista è max. 17x23 cm; pertanto l’impaginato va 
organizzato con moduli che possano essere inseriti all’interno di questa “gabbia”.  Le fotografie e i disegni devono essere 
acquisiti in origine ad alta risoluzione, non inferiore a 300 dpi. 

- È responsabilità dell’Autore ottenere l’autorizzazione alla pubblicazione delle fotografie, delle piante e dell’apparato 
grafico in generale, e di coprire le eventuali spese per il loro acquisto dalle istituzioni di riferimento (musei, soprintendenze 
ecc.).

- L’Autore rinuncia ai diritti di autore per il proprio contributo a favore dell’Università degli Studi di Napoli “L’Orientale”. 
- Le abbreviazioni bibliografiche utilizzate sono quelle dell’American Journal of Archaeology, integrate da quelle 

dell’Année Philologique. 
Degli autori si cita la sola iniziale puntata del nome proprio e il cognome, con la sola iniziale maiuscola; nel caso di più 

autori per un medesimo testo i loro nomi vanno separati mediante trattini. Nel caso del curatore di un’opera, al cognome se-
guirà: (a cura di).

I titoli delle opere, delle riviste e degli atti dei convegni vanno in corsivo e sono compresi tra virgole. I titoli degli articoli 
vanno indicati tra virgolette singole; seguirà quindi una virgola e la locuzione “in”. Le voci di lessici, enciclopedie ecc. devo-
no essere messi fra virgolette singole seguite da “s.v.”. Se, oltre al titolo del volume, segue l’indicazione Atti del Convegno/
Colloquio/Seminario …, Catalogo della Mostra …, questi devono essere messi fra virgolette singole.

Nel caso in cui un volume faccia parte di una collana, il titolo di quest’ultima va indicato in tondo compreso tra virgole. 
Al titolo del volume segue una virgola e poi l’indicazione del luogo – in lingua originale – e dell’anno di edizione. Al titolo 

della rivista seguono il numero dell’annata – sempre in numeri arabi – e l’anno, separati da una virgola; nel caso che la rivista 
abbia più serie, questa indicazione va posta tra virgole dopo quella del numero dell’annata. Eventuali annotazioni sull’edi-
zione o su traduzioni del testo vanno dopo tutta la citazione, tra parentesi tonde.  

- Per ogni citazione bibliografica che compare nel testo, una o più volte, si utilizza un’abbreviazione all’interno dello stes-
so testo costituita dal cognome dell’autore seguito dalla data di edizione dell’opera (sistema Autore Data), salvo che per i 
testi altrimenti abbreviati, secondo l’uso corrente nella letteratura archeologica (ad es., per Pontecagnano: Pontecagnano 
II.1, Pontecagnano II.2 ecc.; per il Trendall: LCS, RVAP ecc.). 

- Le parole straniere e quelle in lingue antiche traslitterate, salvo i nomi dei vasi, vanno in corsivo. I sostantivi in lingua 
inglese vanno citati con l’iniziale minuscola all’interno del testo e invece con quella maiuscola in bibliografia, mentre l’ini-
ziale degli aggettivi è sempre minuscola.

- L’uso delle virgolette singole è riservato unicamente alle citazioni bibliografiche; per le citazioni da testi vanno adopera-
ti i caporali; in tutti gli altri casi si utilizzano gli apici.

- Font greco: impiegare un font unicode.

Abbreviazioni 
Altezza: h.; ad esempio: ad es.; bibliografia: bibl.; catalogo: cat.; centimetri: cm (senza punto); circa: ca.; citato: cit.; 

colonna/e: col./coll.; confronta: cfr.; et alii: et al.; diametro: diam.; fascicolo: fasc.; figura/e: fig./figg.; frammento/i: fr./frr.; 
grammi: gr.; inventario: inv.; larghezza: largh.; linea/e: l./ll.; lunghezza: lungh.; massimo/a: max.; metri: m (senza punto); 
millimetri: mm (senza punto); numero/i: n./nn.; pagina/e: p./pp.; professore/professoressa: prof./prof.ssa; ristampa: rist.; 
secolo: sec.; seguente/i: s./ss.; serie: S.; sotto voce/i: s.v./s.vv.; spessore: spess.; supplemento: suppl.; tavola/e: tav./tavv.; 
tomba: T.; traduzione italiana: trad. it.; vedi: v. 

Non si abbreviano: idem, eadem, ibidem; in corso di stampa; infra; Nord, Sud, Est, Ovest (sempre in maiuscolo); nota/e; 
non vidi; supra.

NORME REDAZIONALI DI AIONArchStAnt



Mauro Menichetti, “The Flag Raising on Iwo Jima”. Motivi iconografici antichi e moderni  
per la celebre foto di Joe Rosenthal	 p.	 9

Vincenzo Bellelli, L’arco e la faretra. Nuove ipotesi su una lastra dipinta da Cerveteri	 »	 21

Luca Cerchiai, Il logos delle origini orientali degli Etruschi: breve appunto sull’immaginario visuale	 »	 55

Antonella Massanova, Pontecagnano: lo scavo della strada in proprietà Negri (1966-1967).  
Nuove evidenze dell’abitato di età orientalizzante	 »	 65

Massimo Cultraro – Alessandro Pace, Un cratere scomparso, dei disegni ritrovati.  
Nuovi dati sull’autorappresentazione delle élites indigene della Sicilia centro-meridionale	 »	 109

Luca Basile, Osservazioni sul repertorio vascolare in argilla grezza da Pithekoussai e Cuma  
in età arcaica: tradizioni e modelli di riferimento a confronto	 »	 137

Francesco Marcattili, Afroditi “Nere” e tombe di etère: per un’indagine su Volupia e Acca Larentia	 »	 163

Giuseppe Lepore, Il defunto-eroe: riflessioni sulla privatizzazione del “rituale omerico”  
in età ellenistica	 »	 177

Enrico Angelo Stanco, Il teatro romano di Allifae	 »	 199

Giovanni Borriello, Le ceramiche ingobbiate dall’abitato antico di Cuma	 »	 245

Roberta De Vita, Peregrini e forestieri dall’Oriente greco: l’uso della lingua greca a Puteoli	 »	 261

Giuseppe Camodeca – Umberto Soldovieri, Un’inedita dedica puteolana in esametri  
a Naeratius Scopius, v. c., consularis Campaniae, e un anonimo poeta di tardo IV secolo	 »	 277

Rassegne e recensioni

Cinzia Vismara, recensione di Rirha: site antique et médiéval du Maroc. I. Cadre historique  
et géographique général, L. Callegarin et alii edd., Madrid 2016 ; II. Période maurétanienne  
(Ve siècle av. J.-C. – 40 ap. J.C.), L. Callegarin et alii edd., Madrid 2016, III. Période romaine  
(40 ap. J.-C. fin du IIIe siècle ap. J.-C.), L. Callegarin et alii edd., Madrid 2016 ;  
IV. Période médiévale et islamique, L. Callegarin et alii edd., Madrid 2016	 »	 289

Abstracts degli articoli	 »	 297

INDICE





UN CRATERE SCOMPARSO, DEI DISEGNI RITROVATI. 
NUOVI DATI SULL’AUTORAPPRESENTAZIONE DELLE ÉLITES INDIGENE 

DELLA SICILIA CENTRO-MERIDIONALE

Massimo Cultraro*, Alessandro Pace**

1  -  La figura umana e le comunità indigene di 
Sicilia. L’evidenza materiale.

La comparsa della decorazione figurata nel ba-
gaglio iconografico, non solo ceramico, delle co-
munità indigene della Sicilia è uno dei temi che ha 
da sempre attirato l’attenzione degli studiosi 1 e 
s’innerva sull’ampio e ancora aperto dibattito ri-
guardante la scansione etnico/culturale dell’isola 
alla luce delle notizie forniteci dalle fonti greche 2; 
imprescindibile punto di partenza sono ancora le 
acute osservazioni fatte alla fine dell’Ottocento da 
Paolo Orsi che, riferendosi in particolare alle comu-
nità generalmente indicate come “sicule”, sottoli-
neava come non si fosse mai giunti «alla figura ani-
male od umana» 3. Il prosieguo della ricerca non 
solo ha confermato nella sostanza le parole del Ro-
veretano 4, ma ha anche reso ancor più evidente il 
contrasto con la documentazione disponibile per la 
parte centro-meridionale dell’isola, dove si riscon-
tra una maggiore attenzione, comunque esigua a li-
vello quantitativo, per la rappresentazione figurata. 
L’analisi della distribuzione dei manufatti eviden-
zia una concentrazione nell’area nisseno-agrigenti-

* CNR Ibam – Catania - m.cultraro@ibam.cnr.it
** Università degli Studi di Milano, Dipartimento di Beni Cul-

turali e Ambientali - alessandro.pace@unimi.it
1  Cultraro 2012, con bibliografia aggiornata sul dibattito; si ve-

da anche Palermo 2003; La Rosa 2003.
2  Per una panoramica sullo status quaestionis si veda Trombi 

1999, pp. 275-276; Ead. 2012, p. 239.
3  Orsi 1898, p. 352; per la scansione delle facies culturali 

dell’area iblea tra la prima e la seconda età del Ferro si veda Frasca 
2015, pp. 15-67.

4  Più recentemente è stata evidenziata la natura “anorganica” 
dell’arte italica, caratterizzata da una «insensibilità per la forma 
naturalistica», si veda De Juliis 2000, pp. 11-13.

na, in particolare nei i siti di Polizzello 5, Sabucina 6 
e Marianopoli 7 (fig. 1). 

I vasi figurati di fabbrica locale sono essenzial-
mente kelebai e oinochoai, su cui compaiono in ge-
nere fregi animalistici spesso con volatili, ma non 
solo, come dimostra il celebre cratere di Sabucina 
con canidi 8. Gli archetipi allogeni hanno costituito 
i vettori attraverso cui le immagini sono transitate 
nel mondo indigeno; quelle animalistiche hanno 
goduto di un particolare successo probabilmente 
perché avvertite come meno estranee e dunque più 
facilmente assimilabili 9. 

Le rappresentazioni umane, sebbene abbiano 
avuto una maggiore fortuna nella plastica in bronzo 
e in argilla di piccolo formato 10, rimangono invece 
rarissime nelle produzioni vascolari, con una evi-
dente concentrazione a Polizzello, dove sorgeva, 
contestualmente ad un abitato indigeno, un impor-
tante polo santuariale 11. Dal sito provengono infat-
ti, oltre ad alcuni bronzetti votivi di offerente 12, due 
vasi dal particolare apparato iconografico: la cosid-
detta “oinochoe del Polipo” e un’anforetta con de-

5  Per dati recenti sul sito di Polizzello si veda Panvini – Guzzo-
ne - Palermo 2009; anche Palermo 2004.

6  Per un sunto sull’attività di ricerca svolta nel sito di Sabucina 
si veda Guzzone 2005, pp. 311-338; Panvini – Guzzone - Congiu 
2008.

7  Per il sito di Marianopoli si veda Fiorentini 1985-1986; Pan-
vini 2000; Guzzone 2005, pp. 341-353.

8  Per il cratere di Sabucina si veda La Rosa 1971; Panvini 2003, 
p. 107; La Rosa 2003, p. 76, figg. 16-17; Guzzone 2005, p. 336, n. 
157.

9  La Rosa 2003, p. 78.
10  La Rosa 1968; Id. 2003, p. 78.
11  Per un recente sunto sulla storia degli studi e delle ricerche 

effettuate a Polizzello si veda Panvini 2009; per l’analisi culturale 
del santuario di Polizzello, Perna 2015; Spatafora 2016.

12  Palermo 2003, pp. 145-148.



corazione plastica a protomi taurine, dalla comples-
sa decorazione a incisione (fig. 2.1-2). Entrambi gli 
oggetti, pubblicati da Gabrici nel 1925 13, vengono 

13  Gabrici 1925.

dalla parte sommitale dell’insediamento, in località 
“Piano della città”  14; non se ne conosce però il pun-

14  Per la topografia del sito si veda De Miro 1988-1989, pp. 
19-24.
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Fig. 1 - I principali siti citati nel contributo: Polizzello (1), Marianopoli (2), Sabucina (3), Gela (4), Camarina (5),  
Castiglione di Ragusa (6), Terravecchia di Grammichele (7), Paliké (8), Vizzini (9), Siracusa (10).

Fig. 2 - Vasi figurati da Polizzello (CL). 1) anforetta a collo distinto con decorazione incisa. 2) destra l’oinochoe detta “del polipo” 
(da La Rosa 1989, p. 68, nn. 96-97).



to esatto di rinvenimento, se provengano cioè, da 
contesto abitativo, necropolare o santuariale. Nuo-
ve scoperte hanno permesso di allargare la base do-
cumentaria a disposizione; ci si riferisce, per la pre-
cisione, a una brocca trilobata recentemente rinve-
nuta a Monte Maranfusa (Roccamena, PA) 15 e a un 
cratere a staffa, noto esclusivamente da documenti 
d’archivio 16. Proprio quest’ultimo oggetto può of-
frire nuovi spunti sul complesso dibattito riguar-
dante il rapporto tra le popolazioni indigene della 
Sicilia centro-meridionale e l’elemento greco 17, 
sospeso tra integrazione e contrastive Identity 18.

� (M.C.)

2  -  Lo scavo negli Archivi. La riscoperta del 
cratere a staffa con decorazione antropomorfa. Il 
ruolo di Ippolito Cafici.

Nel corso del riordino dei documenti facenti par-
te dell’archivio storico della ex Soprintendenza Ar-
cheologica per la Sicilia Occidentale, Stefano Vas-
sallo si è imbattuto in un disegno, senza alcuna indi-
cazione di data o provenienza, riproducente un cra-
tere a staffa cui era allegato lo svolgimento del rela-
tivo apparato iconografico (fig. 3.1-2). 

L’autore, colpito dalla singolarità dell’oggetto 
rappresentato, pubblicò la tavola sul fascicolo 97 di 
Sicilia Archeologica 19, ritenendo tale documento 
suggestivo per fornire nuovi stimoli «a filoni d’in-
dagini che può essere utile percorrere», o almeno 
per sottoporlo «all’attenzione di un pubblico più 
ampio, perché ne possa valutare la validità o 

15  Spatafora 2012, pp. 14-15, figg. 12-13; anche Ead. 2015, pp. 
114-115.

16  Vassallo 1999; Pace 2010, p. 16; Pace 2010, pp. 37-40, figg. 
1-2.

17  Nell’economia del presente discorso è importante sottoline-
are come in tutto il periodo arcaico non ci fu «un’immagine uni-
forme del popolo greco attraverso il cui prisma fossero definite le 
etnicità degli altri»; quello dell’etnicità fu un aspetto, almeno sino 
all’età delle guerre persiane, più “inclusivo” che “oppositivo”, 
dato che nel periodo arcaico «non troviamo Greci in quanto oppo-
sti ai non Greci come “Altri assoluti”», Malkin 2004, p. 38.

18  Il concetto stesso di “identità” è un termine ontologicamente 
“contrastivo”; riguarda specialmente ethne in posizione margina-
le, messi sotto pressione in ambienti ostili dal punto di vista cultu-
rale; dunque la contrastive Identity è centrale nei processi di co-
struzione identitaria a base etnica; si veda Albanese Procelli 2003, 
p. 195; Cuozzo - Guidi 2013, p. 22; Ibidem, pp. 72-81.

19  Vassallo 1999.

meno» 20; era inoltre certo che, nel caso in cui il di-
segno fosse la riproduzione di un oggetto davvero 
esistito, «avremmo indubbiamente una nuova e 
suggestiva documentazione nel campo della cera-
mica indigena figurata siciliana di età arcaica» 21.

Lo studioso, in base al tipo di supporto cartaceo 
e alla riproduzione accanto al vaso di una scala me-
trica decimale, aveva ipotizzato che la realizzazio-
ne del disegno fosse avvenuta tra la fine dell’Otto-
cento e gli inizi del Novecento, indicando più preci-
samente come termine post quem il 1877 22. Il limite 
ante quem sarebbe invece da individuare nel 1914, 
anno in cui Ettore Gabrici divenne Soprintendente 
di Palermo; considerando che lo stesso Gabrici «nel 
1925 pubblicava la nota brocchetta da Polizzello, 
decorata con figure umane del tutto analoghe a 
quelle del nostro documento, è poco credibile che al 
momento dell’acquisizione del disegno non si sia 
incuriosito per un soggetto così peculiare, con figu-
re tanto simili a quelle del vaso di Polizzello, e che 
non ne abbia fatto oggetto di segnalazione. Ancor 
più improbabile è pensare ad un disegno redatto 
dopo la pubblicazione del Gabrici» 23. Vassallo rite-
neva di poter inquadrare l’oggetto, per la pertinenza 
con l’imagerie dei già citati vasi provenienti da Po-
lizzello e per la morfologia, in un arco cronologico 
circoscrivibile alla seconda metà del VI sec. a.C., 
collocandolo in un areale corrispondente alle «alte-
medie valli del Platani e del Salso-Imera» 24. Tutto 
dunque aveva portato l’autore a concludere che 
l’oggetto fosse «un vaso, rimasto magari in una 
collezione privata per decenni, ma che è bello im-
maginare possa un giorno essere conosciuto, dato 
che fin da quando abbiamo ‘ritrovato’ il disegno, 
non abbiamo mai seriamente pensato che potesse 

20  Vassallo 1999, p. 211.
21  Vassallo 1999, p. 211.
22  «la carta, di marca Canson, di un tipo comune che potrebbe 

verosimilmente essere stata prodotta tra la fine del secolo scorso 
e gli inizi del XX secolo. Se inoltre, come già accennato, la scala 
fosse di tipo metrico decimale, considerato che essa venne intro-
dotta in Sicilia nel 1877, tale data potrebbe costituire un attendi-
bile riferimento cronologico post quem», in Vassallo 1999, p. 212.

23  In tal caso «dovremmo infatti pensare ad un’invenzione, 
ispirata ad una ricomposizione fantastica di una scena con figure 
umane copiate da quelle dell’oinochoe di Polizzello, ma riprodot-
te con differente schema e su un tipo diverso di contenitore, un 
cratere anziché una brocca», così in Vassallo 1999, p. 212.

24  Vassallo 1999, p. 215.
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Fig. 3 - Tavola con cratere a staffa e relativa parte figurata. Dagli archivi della ex Soprintendenza della Scilia Occidentale  
(da Vassallo 1999, fig. 1).



essere soltanto lo scherzo di un disegnatore ecces-
sivamente fantasioso» 25.

Il ritrovamento nel “Fondo Pigorini” dell’Uni-
versità di Padova  26 di tre tavole con una riproduzio-
ne “quasi gemella” rispetto al vaso pubblicato da 
Vassallo, ha permesso di gettare nuova luce sulla 
vicenda e in particolare sull’oggetto rappresentato. 

I tre disegni (figg. 4-5) conservati nel FPUPd fu-
rono mandati da Ippolito Cafici (1857-1947) 27, im-
portante paletnologo vizzinese attivo tra la fine 
dell’Ottocento e la prima metà del Novecento, a 
Luigi Pigorini nel maggio del 1878, nell’ambito del 

25  Vassallo 1999, p. 215.
26  Il “Fondo Pigorini” dell’Università degli Studi di Padova 

verrà d’ora in poi abbreviato in FPUPd. Per un inquadramento del 
“Fondo Pigorini” dell’Università degli Studi di Padova si vedano 
Leonardi 1997; Leonardi - Boaro 2000; anche Leonardi – Cupitò 
- Paltineri 2009, p. 61. Si ringrazia il Professor Giovanni Leonardi 
per la grande disponibilità e liberalità concessa sia per la consulta-
zione dell’archivio e che per la pubblicazione dei documenti del 
FPUPd.

27  Pace 2010; Pace 2011; Pace 2014a.

loro fitto carteggio. Nella lettera, cui erano allegate 
le tre tavole, Cafici chiedeva lumi sulla datazione di 
un particolare vaso visto presso un «collettore d’og-
getti antichi» di Vizzini, che lo aveva attirato sia per 
«la forma non comune delle anse» sia per le «biz-
zarre e scorrette pitture» 28; l’oggetto veniva quindi 
minuziosamente descritto: 

«Il vaso è d’argilla lavorato, come ho detto di 
sopra, al torno (sic). La pasta è omogenea, di me-
diocre finezza, di color rossiccio ed a cottura com-
pleta. Il tempo v’ha apportato qualche alterazione. 
È alto M.ri 0,21. La bocca è quasi rotonda con dia-
metro interno di M.ri 0,22 circa. Il labbro è grosso 
m.m. 17. La base del vaso è pure rotonda con un 
diametro di M.ri 0,13. Le due anse sono caratteri-
stiche. Si dipartono prima dal labbro orizzontal-
mente per m.m. 50 quindi curvandosi bruscamente 
si volgono verso il ventre per m.m. 65 circa. Final-

28  Pace 2010, p. 37, documento 15.

113Un cratere scomparso, dei disegni ritrovati. Nuovi dati …

Fig. 5 - Acquerelli realizzati da Ippolito Cafici. 1) Cratere a 
staffa. 2) riproduzione del fregio figurato. FPUPd, per gentile 
concessione del Professor Giovanni Leonardi, (da Pace 2010, 
figg. 1-2).

Fig. 4 - Acquerello realizzato da Ippolito Cafici. Cratere a 
staffa con particolare dell’attacco dell’ansa all’orlo. (FPUPd, 
per gentile concessione del Professor Giovanni Leonardi).



mente terminano con un irregolare e mal costrutto 
arco cilindraceo i due estremi del quale rozzamente 
s’attaccano al vaso. Le anse eccettuatone l’ultimo 
tratto sono larghe m.m. 47, grosse m.m. 10. Sola-
mente lungo la linea di saldamento col labbro ogni 
ansa alle due estremità presenta dalla parte interna 
due grossi tubercoli. Tanto nell’una, quanto nell’al-
tra ansa la corda che unisce i due estremi dell’arco 
cilindraceo in luogo d’essere orizzontale inclina da 
sinistra a destra. Il labbro è alto m.m. 20, legger-
mente concavo nel centro. Succede quindi il collo 
alto m.m. 33 circa, rientrante dal labbro m.m. 10. 
Subito dopo il collo incomincia la curva del ventre. 
Il primo tratto è lungo m.m. 20 e forma col collo un 
angolo mistilineo ottuso. All’esterno di questo trat-
to si conta la massima larghezza del ventre il quale 
poi rapidamente si restringe finché dopo 16 centi-
metri termina poggiando sulla base» 29. 

Passando poi ad analizzare la parte figurata, Ca-
fici aggiungeva: «Le anse, il labbro, il collo, la pri-
ma parte del ventre e la base sono colorate in nero. 
Nel ventre erano dipinte pure in nero 12 figure. Di 
esse solo sei consecutive si conservano. Della setti-
ma non restano che pochi avanzi. Le altre cinque si 
mostrano solo per delle macchiette nere rimaste or 
qua ed or là» 30.

Fiducioso di avere da Pigorini lumi sul partico-
lare manufatto, il paletnologo vizzinese rimarcava 
come «la forma singolare delle anse, e le grottesche 
e mal disegnate figure mentre da un lato offrono ca-
ratteri netti alla determinazione dell’età del de-
scritto vaso, dall’altro lato poi ne formano un pre-
zioso oggetto d’Archeologia» 31.

Per rendere più chiara la descrizione venivano 
quindi allegate alla sua lettera le tre già citate tavole 
(figg. 4-5):

«Nella prima si trova disegnato con dimensioni 
molto ridotte il vaso, trascurandovi il colorito e le 
figure. La figura N° 2 rappresenta l’ansa veduta di 
fronte. Nella seconda tavola si vede ricopiato il 
vaso, e non tenendo conto né delle ombreggiature, 
né delle figure rappresentative ho solo colorito con 
tinta scura le parti che nell’originale sono dipinte 
in nero. Finalmente la tavola terza riproduce alla 

29  Pace 2010, pp. 37-38.
30  Pace 2010, p. 38.
31  Pace 2010, p. 38.

grandezza naturale, e con identico colorito le sei 
figure del ventre resistite alle degradazioni del tem-
po. Queste figure occupano la metà precisa del vaso 
essendo l’uccello sotto una delle anse, e sotto l’al-
tra la figura sesta» 32.

Dunque il paletnologo vizzinese era fermamen-
te convinto, non solo dell’autenticità dell’oggetto, 
ma anche che esso potesse avere una certa impor-
tanza dal punto di vista archeologico; queste sicu-
rezze si scontrarono invece con l’atteggiamento più 
cauto di Pigorini, desumibile dalle richieste avan-
zate da quest’ultimo nel prosieguo della corrispon-
denza; in primo luogo vennero sollecitate maggiori 
informazioni sulla provenienza del manufatto e poi 
la necessità di effettuarne un’analisi autoptica. Se 
alla prima il Vizzinese rispose solo vagamente, rife-
rendo che il proprietario, un collezionista del suo 
paese, aveva «acquistato quella terracotta da una 
persona non agiata, ed a tenuissimo prezzo”, alla 
seconda poi non poté dare del tutto soddisfazione; 
dunque sconsolato, dovette schernirsi rispondendo 
che «se m’appartenesse volentieri glielo 
spedirei» 33.

La risposta di Pigorini deve comunque aver sol-
levato dubbi sulla genuinità dell’oggetto, tanto da 
spingere Ippolito Cafici, che invece si era convinto 
sin da subito della sua importanza, a spendere alcu-
ne parole in difesa delle sue posizioni: «Le conside-
revoli alterazioni nel colorito e nelle figure, ma più 
ancora nella pasta stessa fanno credere quest’og-
getto antichissimo, e per me ritengo che se è una 
falsificazione, non deve certo rimontare ad epoca 
molto recente» 34.

Comunque sia, durante il successivo carteggio 
tra i due studiosi, durato sino al 1920, non verrà più 
fatto cenno riguardo al vaso riprodotto dai disegni 
di Ippolito Cafici ed è dunque particolarmente inte-
ressante la scoperta del disegno “gemello”, negli 
archivi della ex Soprintendenza della Sicilia Occi-
dentale. 

Tornando alla tavola conservata a Palermo, pos-
sono a questo punto essere fatte alcune ipotesi circa 
l’identità del suo autore, il contesto e le motivazioni 
per cui venne realizzata. Analizzando la diversa im-

32  Pace 2010, p. 38.
33  Pace 2010, p. 40.
34  Pace 2010, p. 40.
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postazione generale esistente tra il disegno di Paler-
mo e quelli del FPUPd è possibile tratteggiare due 
scenari: che siano stati eseguiti dalla stessa persona, 
magari in tempi diversi, oppure da due persone dif-
ferenti. 

La prima ipotesi porterebbe dunque ad attribuire 
anche il documento di Palermo alla mano di Ippoli-
to Cafici. Com’è noto dal 1878 sino al 1907 la scena 
palermitana fu dominata dalla figura di Antonino 
Salinas, prima Direttore del Museo Archeologico di 
Palermo, poi Soprintendente agli Scavi per la Sici-
lia Occidentale 35; sappiamo che lo stesso Ippolito 
Cafici era solito recarsi nei principali musei archeo-
logici dell’isola, a Siracusa e Palermo, per visionare 
autopticamente i materiali conservati, per indivi-
duare confronti tipologici e ovviare alla cronica 
scarsità delle pubblicazioni scientifiche disponibi-
li, fatto di cui spesso si lamentava nei suoi carteg-
gi 36. Non ci sono dati oggettivi per dimostrare che 
Cafici già nel 1878, appena ventunenne e al debutto 
sulla scena scientifica 37, conoscesse di persona Sa-
linas; se dunque un contatto diretto non può che es-
sere solo ipotizzato, è invece molto più verosimile 
tratteggiare l’esistenza di un rapporto indiretto tra i 
due, magari mediato dalla figura del padre Vincen-
zo Cafici (1818-1906), poliedrico studioso, espo-
nente di quella illuminata nobiltà isolana cooptata 
tra le fila della classe dirigente del giovane stato ita-
liano 38. Sembra infatti plausibile che già prima del 
1878 Antonino Salinas e Vincenzo Cafici si cono-
scessero personalmente; lo suggerirebbero sia la 
comune militanza tra le fila garibaldine, sia il fatto 
che il vizzinese avesse già avviato in quegli anni 
saldi rapporti con i più importanti rappresentanti 
della scena scientifica nazionale, da Luigi Pigorini 
a Gaetano Chierici 39. Sembra alquanto improbabile 
che da questa fitta rete di conoscenze potesse esula-
re proprio una figura di primo piano come quella del 
direttore del museo di Palermo.

È dunque possibile che Ippolito Cafici per avere 
un consulto su quel particolare oggetto che tanto lo 
aveva incuriosito, abbia scritto, contestualmente o 
in seguito alle lettere inviate a Pigorini, anche ad 

35  Pelagatti 2001, pp. 604-612.
36  Pace 2010, p. 14.
37  Cafici 1878.
38  Pace 2010, pp. 2-3; Id. 2011, p. 211.
39  Pace 2010, pp. 1-5.

altri interlocutori o per ricevere il più ampio venta-
glio di pareri, o magari perchè deluso nel suo entu-
siastico slancio giovanile dalla circospetta e cauta 
risposta dello studioso emiliano. In questo modo le 
differenze intercorrenti tra la tavola di Palermo e 
quelle del FPUPd potrebbero essere spiegate ipo-
tizzando che Ippolito Cafici abbia eseguito la prima 
non potendo più disporre della vista diretta dell’og-
getto, probabilmente basandosi solo su indicazioni 
o bozze che aveva conservato.

I dati a nostra disposizione suggeriscono tutta-
via d’indagare anche scenari differenti. Oltre che 
per la semplice resa delle figure, i disegni eseguiti 
da Ippolito Cafici sembrano distinguersi per un’im-
postazione generale di grande rigore scientifico; su 
di essi infatti supporto vascolare e parte decorata 
non vengono mai rappresentati contestualmente, 
ma separatamente. Per riprodurre la decorazione 
vengono eseguite due tavole: una per indicare l’in-
gombro rispetto alla superficie del vaso (fig. 5.1), 
un’altra invece riguardante solo lo svolgimento fi-
gurato (fig. 5.2). Questo accorgimento viene adot-
tato per ovviare alle distorsioni connesse alla la cur-
vatura del vaso, che ne avrebbe compromesso la 
piena comprensione. La stessa descrizione fisica 
del cratere viene poi affidata, come si è visto, ad una 
accurata analisi scritta, che corredava i disegni. 

La tavola di Palermo sembra invece il frutto di 
un diverso approccio e di una diversa sensibilità; 
per quanto riguarda la parte figurata il ductus delle 
figure è caratterizzato da una maggiore pesantezza. 
È comunque la resa nel suo complesso che manife-
sta un metodo più “coloristico”; lo dimostrano l’in-
dicazione del piano su cui poggia il vaso, affidato ad 
ampie pennellate, e la rappresentazione dell’appa-
rato figurato applicato direttamente sulla superficie 
del cratere (fig. 3.1), poi svolto per intero su di un 
secondo disegno, sempre sul medesimo supporto 
cartaceo (fig. 3.2).

Se dunque è lecito pensare a un autore diverso 
per la tavola di Palermo, bisogna altresì tratteggiare 
in che contesto e per quale motivo essa possa essere 
stata realizzata. Si potrebbe per esempio ipotizzare 
che, in quegli stessi anni, anche un altro studioso 
possa aver visto il cratere e abbia di conseguenza 
chiesto un responso a Salinas allegando la tavola. 
Non si può neppure escludere che sia stato lo stesso 
collezionista, magari incuriosito dall’interesse mo-
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strato da Ippolito Cafici, ad aver chiesto informa-
zioni al direttore del Museo di Palermo per capire la 
reale valutazione che un tale oggetto avrebbe potu-
to avere sul mercato antiquario. Queste ricostruzio-
ni, sebbene verosimili, sono d’altro canto del tutto 
mancanti di un sostegno documentario.

Concludendo, l’ipotesi dell’esistenza di una 
mano comune, quella di Ippolito Cafici, autore tanto 
dei disegni del FPUPd quanto di quello conservato a 
Palermo, è verosimile, ma non dimostrabile; certo 
tutti gli elementi disponibili, dalla collocazione geo-
grafica della collezione di cui faceva parte il cratere 
figurato, alla datazione dei documenti, sembrano 
comporre un quadro coerente in cui troverebbe per-
fettamente posto la figura del paletnolgo vizzinese. 
D’altro canto si è consapevoli che un tale scenario 
sarebbe supportato da un argumentum ex silentio, 
data la mancanza di altre prove utili a rendere più 
chiare le dinamiche della vicenda. I dati a disposi-
zione, in primo luogo le differenze presenti tra i dise-
gni di Palermo e del FPUPd, invitano quindi ad assu-
mere posizioni caute con la speranza di poter tornare 
in futuro sulla questione con nuovi documenti.

� (A.P.)

3  -  Il vaso dai disegni di archivio. Originale o 
falsificazione?

La reazione circospetta con cui Luigi Pigorini 
accolse la riproduzione grafica di un oggetto così 
particolare fu assolutamente giustificata e com-
prensibile, tenuto anche conto dello stato lacunoso 
delle conoscenze che si avevano, all’epoca, sulle 
dinamiche culturali delle comunità indigene della 
Sicilia; si sarebbe infatti dovuto aspettare l’arrivo a 
Siracusa di Paolo Orsi per dare avvio ad un’epoca di 
grandi scoperte, capaci di gettare finalmente le pri-
me luci su di un passato così remoto 40.

Un approccio cauto sembra dunque corretto, ma 
alcuni elementi fanno propendere, secondo quanto 
avevano già intuito Ippolito Cafici e Stefano Vassal-
lo, nel considerare l’oggetto qui preso in considera-
zione come un originale e non come un falso.

40  L’arrivo di Paolo Orsi in Sicilia è datato al febbraio del 1888, 
quando prese servizio presso il Museo di Siracusa come collabo-
ratore di Francesco Saverio Cavallari, in La Rosa 1991, pp. 48-49; 
Pelagatti 2001, p. 616; Crispino 2014.

Innanzi tutto un’attenta analisi morfologica del 
manufatto dimostra, come vedremo più avanti 41, 
una diretta dipendenza tipologica da materiali laco-
nici d’importazione, databili entro la prima metà 
del VI sec. a.C.; la scelta di un modello così preciso 
da parte di un eventuale falsario sembra difficile da 
sostenere dato che nell’ultimo quarto dell’Ottocen-
to gli oggetti di produzione laconica erano ancora 
praticamente sconosciuti alla comunità scientifica, 
mancando del tutto gli studi specifici sulla classe; 
sembra dunque quantomeno singolare che qualcu-
no abbia voluto cimentarsi nella replica di un ogget-
to così peculiare, sicuramente con meno mercato 
rispetto a un’imitazione dei ben più conosciuti e 
apprezzati prodotti attici a figure rosse o nere 42.

Certo nulla esclude che qualche scavo clandesti-
no possa aver portato al rinvenimento di oggetti 
morfologicamente affini al nostro, particolarmente 
diffusi nella Sicilia centro-orientale, che avrebbero 
potuto fornire un modello per un eventuale falsario, 
ma tale ipotesi risulta indiziaria e non suffragata da 
testimonianze materiali. 

Determinante per sancire l’originalità del vaso 
sembra essere l’analisi iconografica; sicuramente 
nel 1878 la decorazione riprodotta da Ippolito Cafi-
ci nelle sue tavole risultava essere un unicum, dato 
che non si avrà notizia di materiali affini sino alla 
pubblicazione, da parte Ettore Gabrici, di quelli rin-
venuti a Polizzello nel 1925, dunque quasi un cin-
quantennio più tardi 43. Sembra per tanto inverosi-
mile che qualcuno abbia voluto realizzare una co-
pia, utilizzando come modello una precisa forma 
vascolare e riproducendo un coerente sistema di 
segni, quando tale tipo di manufatti e di decorazione 
erano ancora del tutto sconosciuti alla comunità 
scientifica. 

Ulteriori conferme al quadro appena tratteggiato 
vengono dal confronto con oggetti sicuramente 
frutto di contraffazioni; nella collezione archeolo-
gica del museo dell’abbazia benedettina di S. Mar-
tino delle Scale (PA), ora conservata presso il museo 
Archeologico “A. Salinas” di Palermo, è presente 

41  Si veda infra § 4.
42  Si veda a tal proposito il gran numero di falsi, specialmente 

crateri a imitazione delle produzioni attiche figurate, tra le colle-
zioni del Museo dell’Abbazia benedettina di S. Martino delle Sca-
le (PA), in Equizzi 2006, pp. 533-535.

43  Gabrici 1925.
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un cratere a staffa di produzione laconica sui cui 
compaiono delle figure umane dipinte sul ventre 
(fig. 6) 44. Se il manufatto per le sue caratteristiche 
morfologiche e fisiche può essere giustamente con-
siderato un originale, dubbi genera invece la com-
posizione della parte figurata, costituita, per ciascun 
lato, da tre figure umane rese a silhouette e rappre-
sentate nell’atto di tenersi per mano e intente in 
quello che sembra un passo di danza; la resa così 
approssimativa e senza confronti con altri materiali 
simili ha giustamente suggerito di considerarlo 
nient’altro che un’aggiunta maldestra, apportata in 
epoca moderna, fatta probabilmente per rendere il 
manufatto più appetibile al mercato antiquario 45. 
Confrontando il nostro oggetto con quello della col-
lezione palermitana non si può far a meno di notare 
come esso sia interessato non solo da una resa più 
convincente dal punto di vista stilistico, ma soprat-
tutto dalla presenza di un coerente e preciso sistema 
simbolico cui è sottesa la sua realizzazione, dato che 
ne avvalora, di conseguenza, la genuinità (fig. 5).

Un ultimo argomento in questa direzione è for-
nito anche dallo stato di conservazione della deco-
razione, solo parzialmente leggibile. Di certo se un 

44  Equizzi 2006, p. 485, n. 282, tav. 70.
45  «La vernice originale rimane sulle anse, sulla parte esterna 

del labbro, in alcune fasce del corpo e del piede, mentre la deco-
razione è del tutto moderna», cosi in Equizzi 2006, p. 485.

falsario avesse deciso di realizzare un oggetto da 
collocare poi sul mercato antiquario non avrebbe 
gravemente danneggiato l’apparato decorativo, 
tanto da renderne completamente illeggibile circa 
la metà; lo avrebbe piuttosto conservato nella sua 
interezza, come nel caso del cratere palermitano, 
per valorizzarlo dal punto di vista commerciale. 

� (A.P.)

4  -  La definizione tipologica.

I disegni dell’archivio di Palermo e del FPUPd 
offrono la fortunata possibilità di confrontarsi con 
un oggetto dalle grandi potenzialità, come aveva 
già riconosciuto Vassallo; si è d’altro canto consci 
delle difficoltà e delle restrizioni imposte dall’im-
possibilità di effettuare un’analisi autoptica del ma-
nufatto, dovendo limitare l’analisi esclusivamente 
alle informazioni desumibili da una descrizione e 
una riproduzione grafica datate ormai a più di cen-
totrent’anni fa.

A parziale soccorso intervengono le precise e 
puntuali annotazioni di Ippolito Cafici. È dunque 
possibile fornire alcuni dati sulle dimensioni 
dell’oggetto: l’altezza massima risulta essere di 21 
cm, il diametro interno della bocca di 22 cm e quello 
del piede di 13 cm. Il diametro massimo misurabile 
alla spalla può essere ricavato dall’analisi delle ta-
vole e ricostruito intorno ai 28 cm circa.

La modernità dell’approccio metodologico di 
Ippolito Cafici, lodato in più occasioni anche da Pa-
olo Orsi 46, è testimoniata dall’attenzione dedicata 
all’analisi autoptica del corpo ceramico definito «di 
mediocre finezza, di color rossiccio ed a cottura 
completa» 47.

Dal punto di vista morfologico si possono fare le 
seguenti osservazioni: le anse «si dipartono prima 
dal labbro orizzontalmente per m.m. 50 quindi cur-
vandosi bruscamente si volgono verso il ventre per 
m.m. 65 circa. Finalmente terminano con un irre-
golare e mal costrutto arco cilindraceo i due estre-
mi del quale rozzamente s’attaccano al vaso»; «so-
lamente lungo la linea di saldamento col labbro 
ogni ansa alle due estremità presenta dalla parte 

46  Pace 2011, p. 216.
47  Pace 2010, p. 37.
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Fig. 6 - Il cratere laconico figurato dalla collezione di San 
Martino delle Scale di Palermo (da Equizzi 2006, n. 282,  
tav. 70).



interna due grossi tubercoli. Tanto nell’una, quanto 
nell’altra ansa la corda che unisce i due estremi 
dell’arco cilindraceo in luogo d’essere orizzontale 
inclina da sinistra a destra» 48.

Per quanto riguarda il corpo si osserva che «dopo 
il collo incomincia la curva del ventre. Il primo trat-
to è lungo m.m. 20 e forma col collo un angolo mi-
stilineo ottuso. All’esterno di questo tratto si conta 

48  Pace 2010, p. 38

la massima larghezza del ventre il quale poi rapida-
mente si restringe finché dopo 16 centimetri termi-
na poggiando sulla base» 49.

Da quanto riportato, e dall’analisi delle tavole 
eseguite da Ippolito Cafici sembra che l’oggetto 
possa essere accostato morfologicamente, utiliz-
zando tutte le cautele del caso, alla classe dei crateri 
laconici a staffa; per le caratteristiche fisiche 

49  Pace 2010, p. 38.
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Fig. 7 - 1) Il cratere laconico a volute da Terravecchia di Grammichele (CT), (da Stibbe 1992, figg. 2-3). 2) Cratere laconico a volute 
da Gela (CL), (da Stibbe 1992, tav. IV).



dell’impasto, per una certa asimmetria nella resa di 
alcune sue parti (fig. 4) e naturalmente per il pecu-
liare programma decorativo, il vaso non può che 
essere ricondotto al gruppo K proposto da Stibbe, 
ovvero quello delle «imitations of Laconian 
kraters» 50.

Il “nostro” cratere con i suoi 21 cm di altezza ri-
entra dal punto di vista dimensionale nella catego-
ria dei “crateri standard” 51; le proporzioni generali 
ampie e poco slanciate, con il diametro massimo 
maggiore dell’altezza, sembrano rifarsi a oggetti 
d’importazione circolanti entro la prima metà del 
VI sec. a.C. 52

Tale datazione sembra confermata anche dalla 
morfologia delle anse che parrebbero avere come 
archetipo morfologico i crateri a pseudo-volute 
(gruppo D), così definiti «from the shape of the strap 
itself, wich gives the impression of being (or of aspi-
ring to be) a simplified version of volute» 53.

La Sicilia è stata, d’altro canto, uno dei principa-
li terminali del commercio laconico in Occidente e 
proprio di una particolare fortuna godette il cratere 
a staffa 54, solo raramente attestato nella sua varian-
te figurata 55, come ben testimoniato dall’esemplare 
proveniente da Grammichele o da quello recente-
mente restituito al Museo di Gela, dopo una lunga 
circolazione sul mercato antiquario internaziona-
le 56 (fig. 7.1-2).

Nel primo quarto del VI sec. a.C. il mondo indi-
geno risultò ancora poco interessato agli oggetti la-
conici, concentrati essenzialmente nei centri colo-
niali costieri, tra i quali Gela sembra aver rappre-
sentato un importante snodo commerciale 57; esso 
dimostrò una maggiore permeabilità a partire dal 
secondo quarto dello stesso secolo, quando è ravvi-
sabile una progressiva penetrazione che diverrà 
sempre più consistente nei decenni successivi, con 
una particolare preferenza accordata al cratere a 

50  Stibbe 1989, pp. 51-57.
51  Stibbe 1989, p. 89.
52  Bacci 1988, pp. 1-3; Stibbe 1989, pp. 15-16.
53  Stibbe 1989, p. 30.
54  Pelagatti 1992a, p. 138; Coudin 2009, pp. 25-29; 163-168.
55  Per l’esiguo numero di prodotti laconici figurati attestati in 

Sicilia si veda Lambrugo 2013, p. 354.
56  Per il cratere di Grammichele si veda Bacci 1988; Stibbe 

1992, pp. 69-70; Stibbe 2004, p. 216, n. 122; per il cratere prove-
niente dal mercato antiquario ora a Gela, Stibbe 1992, pp. 70-71; 
Stibbe 2004, p. 217, n. 125.

57  Pelagatti 1992b, p. 194.

staffa interamente verniciato di nero 58. La curva di 
produzione dei crateri a pseudo-volute mostra il 
picco di attestazioni nel secondo quarto del VI sec. 
a.C. per poi continuare sino alla fine del secolo, pur 
attraversando un vistoso calo a partire dal 550 a.C. 59 
Se dunque può essere ipotizzata una dipendenza ti-
pologica del vaso disegnato da Ippolito Cafici da 
prodotti d’importazione riconducibili alla prima 
metà del VI sec. a.C., non è altrettanto scontata una 
sua collocazione alla medesima quota cronologica. 
Non va escluso che l’oggetto in questione sia stato 
realizzato, pur avendo come riferimento archetipi 
più antichi, nella parte finale del VI sec. a.C. quando 
in Sicilia si registra, accanto al crollo delle importa-
zioni di crateri laconici sul mercato coloniale, un 
sempre maggiore successo degli esemplari a staffa 
presso le comunità dell’interno e in particolare nel 
retroterra di Gela e Camarina, a cui contestualmen-
te si affianca una consistente produzione locale d’i-
mitazione 60; il tentativo di dare una un range crono-
logico più stretto è comunque impedito dalla totale 
mancanza dei dati di contesto.

� (A.P.)

5  -  La parte iconografica. 

Grazie alla documentazione disponibile abbia-
mo la fortunata possibilità di ricostruire la parte fi-
gurata del manufatto, della quale facevano parte, in 
origine, ben dodici figure. Purtroppo a causa del 
cattivo stato di conservazione, già Ippolito Cafici 
dovette constatare che la metà di esse risultavano 
ormai illeggibili, ridotte com’erano a «delle mac-
chiette nere rimaste or qua ed or là» 61; se ne sono 
conservate solo sei, il cui svolgimento occupa, sen-
za soluzione di continuità, per la sua intera estensio-
ne, uno dei due lati, “«essendo l’uccello sotto una 
delle anse, e sotto l’altra la figura sesta» 62. Come si 

58  Il cratere rappresenta la forma più attestata nei contesti indi-
geni, con una preferenza per gli esemplari del gruppo F, si veda 
Coudin 2009, p. 164; Stibbe fa notare come i crateri a staffa verni-
ciati di nero siano maggiormente diffusi nei contesti indigeni che 
in quelli coloniali; il rapporto s’inverte per i crateri a staffa con 
decorazione geometrica sul bordo o di tipo non comune, dunque 
di maggiore valore, in Stibbe 1996, p. 161.

59  Coudin 2009, p. 25.
60  Stibbe 1989, pp. 55-56; Coudin 2009, pp. 163-168.
61  Pace 2010, p. 38.
62  Pace 2010, p. 38.
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può ricavare dalla documentazione scritta e grafica, 
la parte figurata interessa esclusivamente il ventre 
del cratere e sembra essere costituita da un fregio di 
tipo continuo; orlo, collo, anse, spalla e piede sono 
invece prive di decorazione accessoria 63. La piani-
ficazione generale dell’impianto decorativo po-
trebbe rifarsi per la sua organizzazione a quella dei 
rari crateri figurati di produzione laconica circolan-
ti sul mercato siciliano 64. Particolarmente stringen-
te, anche a livello morfologico, risulta essere il con-
fronto con il già citato cratere rinvenuto in una se-
poltura indigena nel territorio di Grammichele, at-
tribuito al Pittore di Grammichele da Giovanna 
Maria Bacci 65, invece da inquadrare, secondo 
Conrad Michael Stibbe 66, nella fase iniziale del Pit-
tore di Arkesilas, dunque databile tra il 570 e il 560 
a.C. (fig. 7.1)

Anche la disposizione delle figure del “nostro” 
cratere sembra ricalcare uno schema compositivo 
riscontrabile nelle produzioni laconiche; nel cratere 
di Grammichele, il fregio figurato è interrotto, sotto 
ciascuna ansa, dalla presenza di due figure animali, 
per la precisione una pantera e una sfinge, che sepa-
rano le scene dei due lati, secondo uno schema dun-
que forse replicato nel cratere descritto da Ippolito 
Cafici.

La presenza del volatile, proprio sotto una delle 
anse, avvalora la dipendenza, nella gestione dello 
spazio figurato, da prodotti d’importazione; se 
quindi da un lato è possibile individuare dei model-
li di riferimento, dall’altro sono evidenti delle diffe-
renze, in primo luogo la tecnica decorativa. Le figu-
re sono infatti rese a silhouette, denunciando la pro-
venienza locale dell’artigiano in possesso di un di-
verso bagaglio tecnico rispetto a quello dei vasai 
laconici, capaci di realizzare manufatti a figure 
nere, caratterizzati cioè dalla resa dei particolari a 
incisione; in secondo luogo rispetto ai manufatti 
d’importazione si può ravvisare in tutta l’imposta-
zione generale una sensibilità diversa, evidente nel 

63  «Nella seconda tavola si vede ricopiato il vaso, e non tenen-
do conto né delle ombreggiature, né delle figure rappresentative 
ho solo colorito con tinta scura le parti che nell’originale sono 
dipinte in nero», in Pace 2010, p. 38.

64  Bacci 1988; Stibbe 1992.
65  Bacci 1988.
66  Per le argomentazioni su una possibile collocazione del vaso 

nella fase giovanile della produzione del Pittore di Arkesilas, si 
veda Stibbe 1992, pp. 69-70; Stibbe 2004, p. 216, n. 122.

ductus delle figure e nella gestione dello spazio fi-
gurativo.

La più grande aporia per una esauriente analisi 
della decorazione del cratere è dovuta al suo cattivo 
stato di conservazione e di conseguenza risulta de-
terminante l’interpretazione delle parole lasciateci 
a riguardo dal paletnologo vizzinese. Dalla sua de-
scrizione sembra che l’apparato figurato sia conti-
nuo; lo testimonierebbe la presenza di una sola figu-
ra animalistica, posizionata sotto una delle due 
anse, per la quale dunque mancherebbe la corri-
spondente sul lato opposto. Non ci è dato sapere se 
le altre sei figure mancanti siano umane o animali, 
dunque si potrebbe ipotizzare nel complesso la pre-
senza di undici figure umane e una animale.

Nel caso in cui invece le parole di Ippolito Cafici 
non debbano essere prese alla lettera e vadano al 
contrario interpretate con un grado di approssima-
zione maggiore, si potrebbe anche prendere in con-
siderazione una diversa sistemazione: la settima fi-
gura, in pessimo stato di conservazione, collocata 
grossomodo in corrispondenza dell’altra ansa po-
trebbe essere di tipo animalistico. Questa ipotesi 
sembra essere avvalorata anche dalla tavola conser-
vata nell’archivio di Palermo, in cui la sesta figura 
non è collocata esattamente sotto all’ansa (fig. 3.1). 
Se così fosse, l’apparato decorativo verrebbe a tro-
varsi diviso in due scene, ciascuna corrispondente 
ad un lato, composte da cinque figure e separate da 
due figure animali, posizionate in corrispondenza 
delle anse. 

Delle due ipotesi, la seconda è seducente soprat-
tutto per l’evidente dipendenza da schemi decorati-
vi riscontrabili su oggetti d’importazione laconica; 
la prima è invece sostenuta dalla nota precisione di 
Ippolito Cafici, che inviterebbe a prendere alla let-
tera le informazioni desumibili dalla sua descrizio-
ne, sebbene il disegno conservato a Palermo faccia 
sorgere qualche legittimo dubbio in proposito. Inol-
tre il carattere ibrido del manufatto nel suo com-
plesso si sposerebbe appieno con un’impostazione 
della decorazione non perfettamente aderente alle 
soluzioni adottate dagli archetipi allogeni.

La questione riguardante l’identità dei perso-
naggi rappresentati sul “nostro” cratere risulta esse-
re di grande importanza nell’interpretazione del 
complesso figurato; è infatti provato come il copri-
capo a protomi cornute rappresenti un attributo tipi-
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co del mondo indigeno, più ampiamente italico 67, 
con particolare riferimento all’ambito cerimoniale/
cultuale ed eroico 68. 

Le figure che lo indossano parrebbero dunque 
essere di rango, mostrate probabilmente nella loro 
accezione eroica 69, come suggerisce la cosiddetta 
“oinochoe del Polipo”, sulla quale compare un per-
sonaggio con copricapo cornuto e armato molto ve-
rosimilmente di scudo, riconoscibile, forse, in quel 
Leukaspis che insieme ad altri “generali” si era 
scontrato con Eracle, ricevendo dopo la morte 
«onori eroici» 70.

Se sull’“oinochoe del Polipo” è rappresentato 
solo uno dei protagonisti della saga, allora la teoria 
di figure nota dai disegni d’archivio potrebbe forse 
mostrare l’intera schiera dei capi indigeni intenti 
nella loro epifania e accompagnati dai simboli del 
potere 71. 

� (M.C.)

6  -  Il cratere a staffa dai documenti degli ar-
chivi di Palermo e del FPUPd. Proposte di colloca-
zione geografica.

Si è consapevoli dei rischi sottesi ad ogni ten-
tativo di collocare un oggetto privo dei dati di 
contesto, tanto più se questo è noto esclusivamen-
te da disegni realizzati ormai più di centotrent’an-
ni fa, ma si proverà comunque a tratteggiare quali 
siano le ipotesi più verosimili. In primo luogo è 
innegabile che la particolare iconografia faccia 
subito risaltare la vicinanza stilistica con gli og-
getti rinvenuti da Gabrici a Polizzello; proprio 
l’analisi della parte figurata aveva portato lo stes-
so Vassallo a individuare come probabile area di 
provenienza le «alte-medie valli del Platani e del 
Salso-Imera» 72. A queste stesse conclusioni sem-
bra riportare anche il fatto che proprio in questa 
area si concentrino, in maniera quasi esclusiva, 

67  Copricapi a larghe falde sono in uso nel mondo italico penin-
sulare, si pensi al noto “guerriero di Capestrano” (La Regina 1989, 
figg. 210-212) o agli acroteri dell’edificio di Poggio Civitate, 
Murlo (Pairault Massa 1992, p. 40, fig. 20).

68  Cultraro 2012, p. 392.
69  Cultraro 2012, pp. 393-395.
70  Diodoro Siculo IV, 23, 5.
71  Cultraro - Pace 2014, pp. 374-376.
72  Vassallo 1999, p. 215.

oggetti di produzione indigena con decorazione 
di tipo figurato. 

La scansione morfo-tipologica del manufatto 
può però essere un parametro utile a circoscrivere 
un diverso areale di provenienza; è infatti stato sot-
tolineato come tra le produzioni di tipo laconico la 
forma del cratere a staffa sia particolarmente ap-
prezzata dal mercato indigeno siciliano, cui si af-
fianca una consistente produzione locale d’imita-
zione, soprattutto a partire dal terzo quarto del VI 
sec. a.C. 73 A livello quantitativo si può notare una 
particolare concentrazione di esemplari a staffa, 
d’importazione e non, nel retroterra di Gela e Ca-
marina 74.

Un dato comunque da non trascurare è che il già 
citato cratere laconico da Grammichele, da conside-
rarsi per le sue caratteristiche morfologiche e deco-
rative un archetipo del vaso disegnato da Ippolito 
Cafici, sia stato rinvenuto, nell’ambito di una necro-
poli siculo-greca, in una ricca sepoltura del territo-
rio calatino 75. La stessa presenza del “nostro” crate-
re nell’ambito di una collezione di Vizzini, può ulte-
riormente far sorgere lecite domande sulla reale 
provenienza del manufatto. 

Il collezionista proprietario dell’oggetto aveva 
riferito a Ippolito Cafici di «avere acquistato quella 
terracotta da una persona non agiata, ed a tenuissi-
mo prezzo»; queste parole testimonierebbero un’o-
rigine locale dell’oggetto, forse frutto di una sco-
perta effettuata da parte di qualche contadino, ed 
escluderebbero, di conseguenza, il suo acquisto dal 
mercato antiquario, dato lo scarso valore commer-
ciale attribuitogli. Queste informazioni consentono 
forse di restringere l’areale di ipotetica provenienza 
del manufatto piuttosto all’area calatina e ragusana, 
come suggerito anche da altri dati; le fonti ricorda-
no infatti tra i generali sicani che affrontarono Era-
cle, un certo Pediakrates, il cui nome forse potrebbe 
essere collegato con l’ambito geloo, e il suo retro-
terra 76, sia in base a testimonianze epigrafiche che 
letterarie 77. 

73  Stibbe 1989, pp. 55-56; Coudin 2009, p. 164.
74  Coudin 2009, p. 165.
75  Bacci 1988, p. 2.
76  Secondo Giangiulio la figura di Pediakrates potrebbe essere 

messa in relazione con i Palici, Giangiulio 1983, p. 818.
77  Pace 1945, pp. 527-528; Orlandini 1968, pp. 48-52; Raccuia 

2000, pp. 36-37; Alfieri Tonini 2012, pp. 195-199.
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Se dunque fosse corretto traslare su di un piano 
mitico le figure di “capi” o di “comandanti” rappre-
sentate sul cratere a staffa, con un chiaro rimando 
alle figure eroiche ricordate dalle fonti, allora sareb-
be suggestivo ipotizzare la presenza, tra i personag-
gi rappresentati, proprio di Pediakrates e sarebbe 
altrettanto forte «la tentazione di individuare pro-
prio nel comprensorio geloo – o meglio a ridosso di 
esso, in area iblea – la comunità sicana il cui co-
mandante, un Pediakrates dal nome “parlante”, fu 
sconfitto da Eracle, al pari di altri sfortunati “stra-
teghi sicani”. In tal caso sembra orientare non tan-
to l’etimologia del nome, col possibile richiamo ad 
un famoso pedion della Sicilia centro-meridionale, 
quanto la probabile provenienza dal territorio ge-
loo, o di influenza geloa, di due piatti recanti la de-
dica ΠΕΔΙΟΙ, la cui datazione oscilla tra VI e V sec. 
a.C. Va altresì ricordato che riti e sacrifici per un 
eroe anellenico, di nome Pediocrate, erano men-
zionati da quello stesso Xenagora rodio, che aveva 
annotato diligentemente i donativi inviati ad Atena 
Lindia da Geloi e da Agrigentini» 78.

� (A.P.)

7  -  Ipotesi di contesto. Area sacra o necropoli?

Lo studio di un oggetto come il cratere noto dai 
disegni di Ippolito Cafici comporta fatalmente di 
affrontare il delicato problema della sua originaria 
collocazione. L’analisi del manufatto mostra come 
in esso siano stati profusi gli sforzi, da parte di chi lo 
ha commissionato, nel comporre un preciso quadro 
semantico, espressione di un coerente sistema ideo-
logico, per utilizzarlo, verosimilmente, in occasio-
ne di cerimonie o eventi centrali per la comunità, o 
una parte di essa.

Un’ideale ricostruzione combinatoria portereb-
be a collocarlo nell’ambito di un santuario indige-
no, magari a scala regionale, punto di convergenza 
e di riferimento delle comunità distribuite in un de-
terminato distretto territoriale 79. D’altronde in un 

78  Raccuia 2000, pp. 36-37; per l’iscrizione dei due piatti si 
veda anche Arena 2002, p. 60, nn. 77-78 (datati al 500 a.C.).

79  Lo stesso santuario di Polizzello sembra strutturarsi compiu-
tamente «per impulso del contatto con i Greci, fungendo da punto 
di aggregazione territoriale per un vasto comprensorio cantona-
le», Spatafora 2011, p. 181.

santuario come quello di Polizzello sono attestati, 
tra gli oggetti funzionali al rito, dei crateri di produ-
zione locale 80; dallo stesso sito provengono inoltre 
i vasi scoperti da Gabrici con apparati simbolici as-
solutamente coerenti quello riprodotto da Ippolito 
Cafici. 

Questo complesso sistema di attributi iconogra-
fici sembra inoltre arricchirsi di nuove potenzialità 
esegetiche specie se letto alla luce delle informazio-
ni desumibili dalle fonti letterarie a proposito degli 
eroi sicani uccisi da Eracle. Particolarmente sugge-
stivo è tracciare le corrispondenze intercorrenti tra 
gli elementi simbolici riscontrabili a livello icono-
grafico, in particolare lo scudo 81 e la protome tauri-
na, con quanto può invece essere ricavato dall’ana-
lisi dei nomi di alcuni di questi personaggi: Leuka-
spis, Bouphonas e Butaias. Si potrebbe dunque 
ipotizzare che nell’ambito di un santuario di grande 
importanza, come Polizzello o Sabucina, si fosse 
sviluppato, magari parallelamente a quello princi-
pale, un culto di tipo eroico attraverso cui le comu-
nità indigene ribadivano le loro aspettative e il loro 
ruolo nel presente, legittimate dalla forza della tra-
dizione e sostenute dal contrasto con il minaccioso 
elemento greco 82. 

In un tale contesto un cratere con un simile appa-
rato iconografico, dal significato programmatico, 
avrebbe potuto certamente ricoprire un ruolo cen-
trale nel cerimoniale, fulcro ideologico della prassi 
cultuale 83. 

La suggestione di una tale provenienza è forte, 

80  Palermo 2004, pp. 263-264; Tanasi 2009, pp. 48-49.
81  Per il valore attribuito allo scudo dalle popolazioni indigene 

della Sicilia centro-meridionale, si vedano per esempio la classe 
degli “scudetti” o clipei fittili attestati in area sicana, o la presenza 
di elementi interpretabili come scudi anche dalla trabeazione del 
noto modello di tempietto fittile da Sabucina, si veda Guzzone 
2005, pp. 322-323, n. 146; Guzzone 2005, p. 309; Palermo 2004, 
p. 268; Palermo 2009, p. 308. 

82  Particolarmente suggestivo è il ritrovamento proprio dall’a-
rea del santuario di Polizzello di numerosi votivi legati al mondo 
dei bovini, come la coppia di torelli fittili dal sacello C, in Perna 
2009, p. 179; le corna di vacca dal sacello E in Pappalardo 2009, p. 
130; la protome taurina fittile dal sacello B in Tanasi 2009, p. 100, 
n. 34. La centralità ideologica del mondo dei bovidi per le comu-
nità indigene sembra avere un rimando, a livello iconografico, nel 
copricapo “cornuto”, si veda Cultraro - Pace 2014, p. 375.

83  «L’enfasi su simboli tradizionali può forse essere letta come 
forte richiamo ad una comune ancestralità e alla volontà di raffor-
zare il senso di coesione comunitaria da parte delle aristocrazie e 
delle autorità politiche indigene, che avvertivano minacciata la 
loro identità dalle presenze coloniali», Albanese Procelli 2006b, 
p. 60. 
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ma alcuni elementi suggeriscono di percorrere an-
che altre ipotesi. Innanzi tutto un semplice sguardo 
ai disegni permette di osservare come l’oggetto sia 
in buono stato di conservazione, eccetto la parziale 
scomparsa della decorazione figurata. Il fatto che 
esso non si presenti incompleto, frammentario o la-
cunoso, sembra indicare con una certa probabilità la 
sua provenienza da un contesto chiuso 84. Una serie 
di indizi sembrano convergere verso una conclusio-
ne ancora più precisa, che sia cioè da attribuire ad 
ambito funerario. Come suggeriscono le percentua-
li di distribuzione degli oggetti di produzione locale 
ad imitazione di quelli laconici, essenzialmente 
crateri a staffa completamente verniciati di nero, ri-
sulta evidente come essi siano preponderanti nei 
contesti necropolari 85. 

Sembra dunque altamente verosimile che il no-
stro cratere potesse fare parte del corredo funebre 
raccolto attorno alla figura di un importante espo-
nente di una comunità indigena dell’area calatino-
ragusana; proposta tanto più verosimile se si rive-
lasse corretta l’ipotesi di una strutturazione politi-
ca, per le genti della Sicilia centro-meridionale, 
basata su di una serie di “regni” reciprocamente in-
dipendenti 86. È possibile supporre che al vertice di 
queste comunità ci fosse una figura che, coadiuvata 
da una ristretta élite di guerrieri 87, assommasse in sé 
tanto le prerogative politiche quanto quelle religio-
se 88. Non sembra dunque peregrina l’ipotesi dell’e-
sistenza di cerimonie riservate a questa ristretta cer-
chia di pari, durante le quali, attraverso anche mo-
menti conviviali, venivano instaurati e rafforzati 
legami di fedeltà personale. Le prerogative militari 
di queste cerchie elitarie indigene 89, giustificazione 
della loro preminenza sociale, portarono inevitabil-
mente allo scontro con l’elemento greco; contrasti 
di cui abbiamo forse una lontana eco proprio nella 

84  Si veda invece lo stato frammentario dei crateri di produzio-
ne sia locale che allogena provenienti dall’area sacra di Polizzello, 
in particolare dal sacello B, deposizione 1 (stipe dei crateri) in 
Tanasi 2009, p. 38; Tanasi 2009, pp. 48-49, nn. 8-10.

85  Coudin 2009, p. 164.
86  Raccuia 2000, pp. 31-44; De Miro 2010, pp. 67-68.
87  Proprio le numerose armi rinvenute tra i votivi suggerirebbe-

ro il carattere “militare” del sacello B, forse sede di culto di una 
precisa classe sociale, si veda Tanasi 2009, p. 110. 

88  De Miro 2010, pp. 68-69.
89  Per le armi come indicatori di status nel mondo indigeno si 

veda Spatafora 2011, p. 181; per una panoramica sulle sepolture 
indigene con armi Albanese Procelli 2006a, pp. 109-110.

saga riguardante gli eroi sicani uccisi da Eracle 90, 
per la quale non è escludere un possibile nucleo di 
storicità 91. Senza voler portare avanti un discorso 
combinatorio, forzando una diretta corrispondenza 
tra dato materiale e documentazione letteraria 92, ri-
sulta evidente come la vicenda di Leukaspis e dei 
suoi compagni, possa portare comunque in nuce un 
nucleo minimo di eventi riconducibili ad una pene-
trazione allogena in Sicilia alla quale seguì una rea-
zione del mondo indigeno e infine la sua definitiva 
sconfitta 93. È particolarmente significativo dunque 
che la tradizione greca faccia menzione del nome di 
questi personaggi, alcuni dei quali sembrano avere 
una effettiva connessione con precisi elementi con-
notanti l’ideologia indigena 94, testimoniando in 
questo modo l’esistenza di tradizioni, conosciute 
solo attraverso il filtro dalla mentalità greca 95. 

Se dunque erano circolanti nel magmatico oriz-
zonte locale diverse varianti di saghe dalla radice 
comune, di cui è possibile cogliere la continuità 
temporale per la persistenza nei secoli dei medesi-
mi sistemi simbolici, è possibile che a una di queste 
facesse riferimento la complessa decorazione resa 
sul “nostro” cratere a staffa. In un momento di grave 
instabilità per il mondo indigeno, come fu d’altron-
de la parte finale del VI sec. a.C., davanti all’inarre-
stabile avanzata dell’elemento coloniale, una di 
queste comunità richiamandosi al proprio bagaglio 
culturale aveva probabilmente cercato, nell’incer-
tezza del presente, le sicurezze che solo una tradi-
zione di secoli poteva garantire.

L’occasione più adatta per mandare un messag-
gio di compattezza non poteva che essere il delicato 
momento della morte di un capo, un vuoto che po-

90  Sulla possibilità in alcune occasioni della convergenza del 
dato materiale con quello letterario si veda quanto detto da Sam-
martano a proposito della “concentrazione di tracce archeologi-
che di ascendenza egeo-orientale nelle medesime aree in cui sono 
ambientate le tradizioni minoico-dedaliche”, interpretabili come 
“frutto di un’operazione culturale di lettura e decodificazione da 
parte dei coloni greci di alcuni aspetti della cultura materiale del-
le popolazioni locali siciliane”, in Sammartano 2011, p. 235.

91  Raccuia 2000, pp. 35-43.
92  Sammartano 2011, pp. 234-235.
93  Cusumano 1987-1988, p. 136; Raccuia 2003, p. 467.
94  Giangiulio 1983, p. 822.
95  Il fatto che gli eroi sicani, in particolare Leukaspis, vengano 

ricordati da un attributo e non da un nome proprio potrebbe sugge-
rirne l’origine indigena; sull’identità degli eroi sicani si veda 
Jourdain-Annequin 1992, pp. 139-145; Cusumano 1987-1988, 
pp. 140-141.
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neva certo il problema della continuità, ma allo stes-
so tempo permetteva all’élite di ribadire la propria 
egemonia, ostentando il proprio ruolo insostituibile 
di guida per tutta la compagine sociale 96; che questo 
sia avvenuto da qualche parte nell’altopiano ibleo 
sembra suggerito dal fatto che proprio questa zona 
rappresentò uno degli ultimi baluardi indigeni alla 
sempre più minacciosa pressione greca 97.

� (A.P.)

8  -  Il cratere. Quale significato per le comunità 
indigene?

È ben noto alla letteratura archeologica come il 
contatto con il mondo coloniale abbia comportato 
delle modifiche all’interno del mondo indigeno, 
modifiche che hanno la loro più evidente manifesta-
zione nell’ambito della cultura materiale, ma che 
naturalmente sono il riflesso di nuovi comporta-
menti e nuovi codici sociali. L’aspetto più appari-
scente è l’adesione alle pratiche del simposio, la cui 
presenza è percepibile per la progressiva e inarre-
stabile diffusione nel corso del tempo di set cerami-
ci funzionali al consumo del vino, estranei alle tra-
dizioni locali. 

Risulta dunque particolarmente interessante po-
ter cogliere queste dinamiche in un sito di primo 
piano come il santuario di Polizzello 98; a partire 
dall’inizio del VI sec. a.C. è evidente la comparsa di 
pratiche rituali di tipo simposiaco che vanno ad af-
fiancare quelle connesse con il consumo della car-
ne, che caratterizzano i livelli di frequentazione del 

96  d’Agostino 2010-2011, p. 257; in queste occasioni possono 
verificarsi interferenze «tra sacrifici religiosi e offerte al defunto», 
quando vengono celebrati riti funebri o cerimonie periodiche, Al-
banese Procelli 2006b, p. 49.

97  Millino 2001, p. 139; per la tenace resistenza all’ellenizza-
zione dell’area Ispica-Modica-Ragusa si veda Di Stefano 1987, p. 
198; Id. 1988-1989, pp. 92-105; Consolo Langher 2006, p. 103; 
La Torre 2011, p. 75; anche la distruzione dell’abitato di Castiglio-
ne viene datato alla fine del VI sec. a.C. e messo in relazione all’at-
tività bellica di Ippocrate di Gela, Di Stefano 1995, p. 58; Frasca 
2015, p. 150.

98  «Il santuario, e quindi il momento religioso, diventa un pun-
to di aggregazione e convergenza in cui si articola un insieme di 
relazioni di potere e di emulazione non solo tra i componenti della 
comunità, ma probabilmente anche tra comunità vicine», Albane-
se Procelli 2006b, p. 57. A Polizzello, significativamente, per la 
realizzazione delle strutture del santuario vengono utilizzate pian-
te circolari, di tradizione locale secondo un conservatorismo tipi-
co della prassi religiosa e funzionale a ribadire un senso di appar-
tenenza comune, Cultraro - Pace 2011, pp. 375-376.

periodo precedente 99. 
D’altro canto, il fatto che proprio un cratere, pur-

troppo senza dati di contesto, sia il supporto di una 
complessa decorazione figurata, permette di sotto-
lineare come l’adozione di pratiche evidentemente 
allogene non debba essere interpretata in maniera 
semplicistica, come un appiattimento delle comu-
nità indigene su nuove esigenze imposte dall’ele-
mento greco, quanto piuttosto come una recezione 
selettiva, a testimonianza della loro vitalità e indi-
pendenza culturale 100. Sarebbe infatti sbagliato mi-
surare l’ellenizzazione delle comunità locali in base 
ad un mero parametro quantitativo, cioè in base a 
quanto materiale importato esse abbiano “consu-
mato”; gli stessi oggetti d’importazione possono 
infatti diventare degli elementi di demarcazione 
identitaria tra produttore e consumatore in base al 
contesto e alle occasioni entro i quali vengono uti-
lizzati. Dunque i crateri, oggetti dal forte valore se-
mantico, non vanno intesi unicamente come spia 
dell’ellenizzazione del mondo indigeno, quanto 
piuttosto come una “indigenizzazione” di una for-
ma greca 101; d’altronde sembra si possa desumere 
l’esistenza di pratiche conviviali parellele, di carat-
tere indigeno, anche dal nome di uno degli eroi sica-
ni ricordati dalle fonti, un certo Gluchatas, il cui si-
gnificato potrebbe essere interpretato come “colui 
che preme l’uva” 102, chiara allusione alla bevanda 
alcolica. 

È dunque evidente come i valori intrinsecamen-
te connessi a un determinato oggetto nel suo conte-
sto di origine non saranno gli stessi una volta valica-
ta una frontiera culturale, ma muteranno in base alle 

99  Particolarmente significativa è la provenienza dal sacello B 
di Polizzello di crateri, sia di produzione indigena che allogena, 
insieme ad un grande numero di coppe di tipo ionico e di kylikes 
corinzie, si veda Tanasi 2009, pp. 53-65; Palermo 2009, p. 305.

100  Al posto del concetto di “acculturazione” attualmente si 
preferisce piuttosto parlare di “middle-Ground”, da intendere co-
me un’area osmotica tra due culture, punto di contatto e d’intera-
zione; correlato con questo punto di vista è la nozione di “Hybri-
dity” che rappresenta il risultato creativo (“third Space”) dell’in-
contro tra due distinte realtà; è meglio dunque evitare le derive 
“evoluzioniste” e mono-direzionali delle precedenti istanze di ri-
cerca, si veda Giangiulio 2010, pp. 13-14; sulla questione è torna-
to recentemente Malkin che preferisce parlare di “middle-
Ground” piuttosto che di “Hybridity” e “Fusion”, si veda Malkin 
2017; anche Bats 2017; sulle varie forme di interazione tra ele-
mento indigeno e mondo siceliota, Calderone 2011

101  Processi simili sono osservabili anche al di fuori della Sici-
lia, ad esempio in Magna Grecia, si veda Pace 2014b, pp. 83-86.

102  Jourdain-Annequin 1992, p. 144.
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nuove pratiche entro cui saranno utilizzati 103. Di 
conseguenza i crateri provenienti da Polizzello e 
quello a staffa, noto dai disegni analizzati in questa 
sede, possono essere interpretati come strumenti 
attraverso cui le élites locali, costituite da guerrieri 
aristocratici, ribadivano il loro ruolo nell’ambito 
delle proprie comunità 104. Si tratta dunque di figure 
apicali, la cui eminenza sociale si fondava in primo 
luogo sul potere militare, al quale doveva probabil-
mente associarsi anche una coloritura di tipo sacro. 

Il cratere rappresentava dunque per queste cer-
chie, definibili anche come dei drinking groups, il 
meson simbolico e culturale per eccellenza 105; at-
torno ad esso venivano svolte certamente delle ceri-
monie aggregative, dove la bevanda alcolica avrà 
comunque giocato un ruolo centrale, ma nell’ambi-
to delle quali venivano seguiti codici comporta-
mentali differenti rispetto a quelli di un graeco more 
bibere, come sottolineato anche dalla dimensione 
del cratere disegnato da Ippolito Cafici, alto sola-
mente 21 cm 106.

� (A.P.)

9  -  La formazione di una imagerie indigena. 
Un’evoluzione diacronica? 

Come si è visto gli oggetti interessati da un pre-
ciso sistema di simboli, richiamato dalla ripetizione 
di elementi ricorrenti, si limitano ad un ridotto nu-
mero di esemplari: ai due oggetti pubblicati da Ga-
brici nel 1925, si è aggiunto di recente il cratere a 
staffa oggetto di questo contributo. Sebbene la base 
documentaria sia ristretta, è comunque possibile 
avanzare delle osservazioni sulle modalità con cui 
si sia modificata ed evoluta nel tempo questo tipo di 
imagerie indigena.

L’oggetto più antico risulta essere la cosiddetta 
“lancella” proveniente da Polizzello; in base alle 

103  Dietler 1999, p. 487.
104  Sull’utilizzo della religione da parte delle élites indigene 

come strumento utilizzato per ricontrattare il loro ruolo all’interno 
della società, usando il passato come legittimazione del presente, 
si veda Albanese Procelli 2006b, p. 60; Cultraro - Pace 2011, pp. 
374-375.

105  Lombardo 1988, pp. 268-269.
106  Sul consumo del vino presso altri ethne italici e sul signifi-

cato culturale del suo consumo si veda Colivicchi 2004, pp. 58-64; 
Id. 2006, p. 126; per l’uso di forme vascolari greche “reintrerpre-
tate” in contesti indigeni, Peruzzi 2016.

caratteristiche morfologiche può essere collocata 
tra la fine del IX sec. a.C. e la prima metà dell’VIII 
sec. a.C. 107 La superficie del vaso è divisa in quattro 
campi dalla doppia protome taurina a rilievo e di 
conseguenza i singoli elementi costituenti l’appara-
to iconografico risultano separati gli uni dagli altri, 
ad eccezione della figura umana connessa con quel-
la equina. La celebre oinochoe “del Polipo” può in-
vece essere collocata all’inizio del VII sec. a.C. 108 
In questo caso al personaggio rappresentato è asso-
ciato non solo il copricapo a protomi taurine, ma 
anche l’oggetto a forma discoidale, a buon diritto 
interpretabile come scudo 109. 

Nel corso del VI sec. a.C., verosimilmente nella 
seconda metà, va invece collocato il cratere a staffa, 
la cui complessa decorazione, costituita in origine 
da dodici figure, costituisce, per ora, il più grande 
sforzo, su supporto ceramico, prodotto da parte del 
mondo indigeno per organizzare in maniera omo-
genea un messaggio coerente attraverso una precisa 
trama simbolica 110.

Ripercorrendo la distribuzione cronologica de-
gli oggetti sembra si possa leggere un’evoluzione 
nel modo di gestire la parte figurata e il relativo mes-
saggio; nella “lancella” la decorazione è costituita 
essenzialmente da singoli elementi disposti non 
solo in maniera paratattica, ma anche fisicamente 
separati l’uno dall’altro, ad eccezione della figura 
umana, con copricapo cornuto, rappresentata a ca-
vallo. Gli attributi sembrano avere una valenza se-
mantica così forte da poter essere gestiti in maniera 
indipendente l’uno dall’altro.

Nell’oinochoe “del Polipo” è invece percepibile 
un’evoluzione nella capacità di inserire la figura 
umana nello spazio figurativo mediante una resa si-
nottica degli attributi, che gli vengono associati.

Il passo successivo e definitivo in questa direzio-
ne è costituito dal complesso apparato decorativo 
del “nostro” cratere a staffa; in esso infatti i singoli 
personaggi non sono più isolati, ma accostati tra 
loro e inseriti nel palinsesto decorativo in maniera 
organica, dando vita ad una scena figurata dall’am-
pio respiro.

107  Cultraro 2012, p. 389.
108  Cultraro 2012, p. 390.
109  Palermo 2003, pp. 151-154.
110  Per l’inquadramento morfologico e cronologico della for-

ma si veda supra § 4.
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Da quanto è stato proposto sembra si possa os-
servare in diacronia una progressiva volontà e capa-
cità da parte delle comunità indigene di intrecciare i 
singoli valori simbolici di ciascun attributo in un 
ordito semantico sempre più complesso e soprattut-
to di amplificarne il significato, dapprima aggluti-
nandoli, poi iterandoli all’interno della stessa rap-
presentazione.

Questa modifica nella gestione del bagaglio de-
corativo può essere la spia di quei fenomeni di ibri-
dazione culturale, naturalmente innescati dal con-
tatto con l’elemento coloniale; si può infatti ipotiz-
zare che le comunità indigene avessero già elabora-
to delle saghe locali, com’è noto d’altronde per altri 
ethne dell’Italia meridionale 111, già ben strutturate 
al momento dell’arrivo degli apoikoi greci, ma che 
queste non fossero organizzate in maniera organica, 
quanto piuttosto polverizzate in innumerevoli va-
rianti locali. La tradizione allogena, epos in primo 
luogo, può aver rappresentato un vettore per giunge-
re a creare nuove sintesi, tramite cui rielaborare un 
passato comune, magari modellandolo su strutture 
culturali estranee, ma fortemente condizionanti 112. 
Fu dunque il mondo greco coloniale a fornire alle 
comunità indigene nuovi strumenti per plasmare e 
ridefinire le proprie tradizioni, esprimendole anche 
mediante un uso più disinvolto delle immagini. 

Che questo processo fosse osmotico e non certo 
unidirezionale è confermato anche dalla stessa tra-
dizione letteraria greca. É infatti interessante notare 
come la vicenda degli eroi sicani, ricordata da Dio-
doro Siculo 113, innesti su una struttura di stampo 
chiaramente greco, relativa all’epopea di Eracle in 
Sicilia 114, una serie di elementi di indubbia origine 
indigena, come lo scudo e il bovide, ricordati dai 
nomi parlanti di alcuni personaggi come Leukaspis 
e Bouphonas, evidentemente significativi per le co-
munità locali 115. 

� (A.P.)

111  Per le saghe indigene relative al mondo apulo si veda Ca-
stoldi 2006; anche Castoldi 2008.

112  Pace 1945, p. 528; Raccuia 2000, p. 40.
113  Diodoro Siculo IV, 23, 5.
114  Jourdain-Annequin 1988-1989, pp. 149-166; Jourdain-

Annequin 1992, pp. 139-140; Calderone 1999, pp. 181-185.
115  Sul dibattito circa l’identità ellenica o indigena degli eroi 

sicani si veda Raccuia 2000, pp. 40-43.

10  -  Identità di contrasto? Per quale identità? 
I simboli del rango delle élites indigene e del mondo 
greco coloniale.

Si è visto come la comparsa della figura umana 
nelle produzioni indigene costituisca un elemento 
particolarmente sensibile per ricostruire la dialetti-
ca intessuta nel tempo con il mondo coloniale 116 e 
ulteriori spunti al presente discorso possono essere 
offerti dall’analisi di un documento eccezionale, 
come il Guerriero di Castiglione di Ragusa 117.

La sua scoperta, avvenuta nel febbraio 1999, 
rappresenta una testimonianza straordinaria per la 
produzione artistica siceliota di età arcaica e con-
sente di osservare quali segni vennero accostati ad 
una figura apicale in un contesto, sebbene indigeno, 
ormai fortemente ellenizzato 118. La lastra, concepi-
ta probabilmente come architrave di una porta 119, 
presenta nella parte centrale un personaggio, arma-
to di lancia e grande scudo circolare, montato su di 
una cavalcatura incedente verso sinistra (fig. 8). Le 
estremità sono rese quasi a tutto tondo: quella sini-
stra a protome di sfinge, quella destra a protome tau-
rina; la faccia inferiore era invece decorata con la 
figura di un cavallo reso ad alto rilievo. Com’è noto, 
l’opera reca incisa nella parte inferiore sinistra, da-
vanti alle zampe anteriori del cavallo, un’epigrafe 
in cui si cita non solo il dedicante, Pyrrinos figlio di 
Putikka, «un mortale diventato famoso, a quanto 
pare, per le sue azioni guerresche» 120, ma anche 
l’autore del monumento, un certo Skyllos. La data-
zione oscilla tra la fine del VII sec. a.C. e la prima 
metà del VI sec. a.C. 121.

Molto si è discusso sull’identità e sulla prove-
nienza etnica dei protagonisti di questa vicenda, ma 
sembra comunque chiaro che «chiunque eresse il 
monumento dedicato a Pyrrinos, personaggio della 
cui origine greca, indigena o mista si discute, si ser-
vì di elementi greci, usò un linguaggio greco per 
esprimere, in modo forte e perentorio, una posizio-

116  Sul carattere pervasivo della cultura figurativa greca nei 
confronti di quella indigena si veda De Juliis 2000, p. 10.

117  Di Stefano 2002, pp. 29-49; Giangiulio 2010, pp. 17-19.
118  Di Stefano 2002, pp. 17-29.
119  Di Stefano 2002, p. 29.
120  Cordano 2002, p. 53.
121  Cordano 2002, pp. 54-58.
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ne di rilievo [...] all’interno [...] di una comunità 
sicula» 122. 

Lo stesso abitato di Castiglione costituì per la 
sua posizione geografica, subito alle spalle di Ca-
marina, non solo un punto di scontro tra l’elemento 
coloniale e quello indigeno, ma anche, e soprattut-
to, un ponte tra i due mondi; una humus ideale dun-
que per poter elaborare convergenze e dove la tradi-
zione locale costituì un vettore e un supporto per gli 
stimoli allogeni, dando vita a nuove sintesi. Proprio 
la lastra di Castiglione descrive al meglio questa 
ibridazione dato che essa rappresenta «una scultura 
non indigena, ma greca, o meglio ancora, 
siceliota» 123. 

Se dunque l’autore del monumento sembra inse-
rito nell’orizzonte artistico siceliota di età arcaica, 
altrettanto interessante è la figura del dedicante che 
compare raffigurato sul cavallo, accompagnato dal-
le sue armi, ritratto nel pieno della sua dignità e del 
suo prestigio sociale e militare; secondo i canoni in-
terpretativi greci, Pyrrinos diventa un uomo-eroe, 
proiettato in una dimensione non umana dalla valen-
za magica e simbolica delle protomi di toro e sfinge, 
ed esaltato nelle sue prerogative militari (come con-

122  Di Salvatore 2002, p. 11.
123  Castoldi 2002, p. 99.

fermato dalla presenza della lancia e dello scudo), in 
un contesto aristocratico sottolineato dal cavallo 124. 
Sono dunque stati utilizzati da Skyllos una serie di 
elementi iconografici che alludono allo status parti-
colare di Pyrrinos, membro di un’élite con una mar-
cata caratterizzazione guerriera. 

Nel mondo coloniale questo insieme di messag-
gi è accompagnato da un omogeneo apparato sim-
bolico che si rifà a modelli già in qualche modo 
“formalizzati” al momento dell’arrivo in Sicilia 125, 
come riscontrabile nelle produzioni arcaiche colo-
niali (fig. 9.1-2); dall’altro, quello indigeno sembra 
invece capace di accostare nel corso del tempo ele-
menti diversi, in parte forse mutuati da modelli allo-
geni già circolanti in Sicilia a partire dalla media Età 
del Bronzo 126, integrandoli in un sistema simbolico 
coerente.

La lastra di Castiglione, costituendo una sorta di 
medium tra mondo coloniale e mondo indigeno, 
permette di cogliere come i due ambiti, differenti 
culturalmente, abbiano organizzato in maniera si-

124  Il cavallo compare rappresentato anche sulla superficie in-
feriore della lastra, Di Stefano 2002, p. 32, fig. 19.

125  Per il significato del cavallo e del cavaliere nei contesti co-
loniali sicelioti arcaici si veda Giuliano 2006, pp. 386-387.

126  Cultraro 2012, pp. 391-394; Cultraro - Crispino 2016, pp. 
49-51.
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Fig. 8 - Il Guerriero di Castiglione di Ragusa (rielaborazione da Di Stefano 2002, fig. 15).



mile la realtà, ricomponendola, almeno in parte, in 
domini semantici affini, di cui fanno parte un ri-
stretto gruppo di elementi. 

È per esempio il caso del cavallo che può essere 
interpretato come espressione di status da parte di 
segmenti elitari tanto del mondo coloniale, quanto 
di quello indigeno 127; è noto come il concetto di “ip-
potrofia” sia particolarmente caro, durante l’età ar-
caica, alle consorterie aristocratiche siceliote, in 
quanto espressione delle capacità economiche, cui 
si sommano quelle politiche e militari.

La manifestazione più appariscente, dal punto di 
vista artistico, è costituita dai kalypteres hegemones 
fittili profilati a cavaliere, dei quali il più noto e me-
glio conservato è quello proveniente da Camarina 
(fig. 10) 128; tale sistema di valori era di certo condi-
viso dalle élites indigene com’è evidentemente sug-
gerito dalle figure di cavalli incise all’interno di una 
prestigiosa tomba a camera in località Caratabia, 
nei pressi di Mineo (CT) 129, non distante dall’im-

127  La figura del cavallo compare significativamente già su al-
cune ceramiche della facies di Thapsos, databili dunque al Bronzo 
Medio, Orsi 1895, p. 129, tav. V.11; Cultraro 2011, p. 391.

128  Si pensi alla preminenza ideologica, per il mondo coloniale 
siceliota, dell’ippotrofia come sottolineato anche a livello monu-
mentale dai numerosi acroteri fittili profilati a cavaliere; sulla que-
stione si veda Danner 1996; Lubtchansky 2005; Marconi 2007, 
pp. 45-48; Moustaka 2011, p. 69; Higgs 2016, pp. 87-91.

129  McConnell 2015.

portante santuario siculo di Palikè (fig. 11.1) 130 o 
come indica la figura del cavaliere sul culmine del 
tetto del noto tempietto fittile da Sabucina 131, pro-
babilmente un arredo utilizzato durante cerimonie 
sacre 132 (fig. 11.2).

130  Maniscalco - McConnell 2003, p. 171.
131  Guzzone 2005, pp. 322-323, n. 146.
132  Marconi 2007, p. 47.
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Fig. 9 - 1) Cratere coloniale dalla necropoli siracusana del Fusco (da Rizza, De Miro 1985, p. 142, fig. 114).  
2) Frammento di deinos coloniale figurato da Megara Hyblea (SR), (da Rizza, De Miro 1985, p. 142, fig. 120).

Fig. 10 - Kalypter hegemon fittile profilato a cavaliere, da 
Camarina (rielaborazione da Rizza, De Miro 1985, p. 187, fig. 
176)



Nella medesima linea interpretativa si inserisce 
anche lo scudo, allusivo al mondo della guerra, ma 
che forse per mondo indigeno si colora anche di una 
valenza magica e astrale 133. 

Significativi sono poi elementi come la sfinge, 
presente sulla lastra di Castiglione, e il volatile, rap-
presentato sulla “lancella” di Polizzello e sul crate-
re disegnato da Ippolito Cafici, veri e propri inter-
mediari tra mondo terreno e quello celeste, suggello 
simbolico delle aspirazioni “sovrumane” nutrite da 
parte delle rispettive élites 134. 

La figura del toro è poi particolarmente impor-
tante per il mondo indigeno, come sottolinea la co-
stante presenza, anche in diacronia, dei personaggi 
caratterizzati dal copricapo cornuto 135. È dunque 
significativo rinvenire la protome taurina anche sul 
monumento di Castiglione, spia luminosa di quella 
tradizione indigena ancora operante, probabilmen-

133  Lo scudo circolare può forse fare anche riferimento al disco 
solare, secondo una tradizione già radicata nel mondo indigeno a 
partire dal Bronzo Finale in cui compaiono pendagli-amuleto a 
ruota raggiata, Albanese Procelli 2006b, p. 52.

134  Sul significato delle rappresentazioni ornitomorfe per le co-
munità indigene, intese come simboli uranici e solari già a partire 
dalla parte finale dell’Età del Bronzo, Albanese Procelli 2006b, 
pp. 50-52.

135  Albanese Procelli 2006b, p. 58.

te come elemento di substrato, nell’inconscio di un 
artigiano come Skyllos, e del quale forse tradisce le 
origini locali 136. 

Bisogna dunque sottolineare come i due diffe-
renti ambiti culturali nel loro complesso, piuttosto 
che compiere delle convergenze, come può avveni-
re saltuariamente ad opera di figure “ponte” come 
quella di Skyllos, sembrano sviluppare percorsi si-
mili e paralleli, nell’ambito dei quali viene però uti-
lizzato un linguaggio figurativo condiviso.

In tal senso è particolarmente significativo nota-
re come lo scudo rotondo, rappresentato sulla lastra 
di Castiglione, non sia una mera trasposizione 
dell’oplon di tipo oplitico, ma sia in realtà un ele-
mento che compare nella tradizione locale già con 
la fine dell’Età del Bronzo e che avrà una lunga con-
tinuità figurativa, come dimostra la “lancella” di 
Polizzello 137.

136  Sul significato del toro per le comunità indigene, espressio-
ne di ricchezza e forza, si veda Albanese Procelli 2006b, p. 58.

137  Nota è la diffusione nel mondo indigeno, soprattutto, ma 
non solo, nell’ambito della facies archeologica di S. Angelo 
Muxaro di clipei fittili rotondi, Palermo 2003, pp. 152-153; Id. 
2009, pp. 307-308; per uno scudo fittile (o coperchio?) da Butera, 
necropoli di Piano della Fiera, si veda Guzzone 2005, pp. 216-
217, n. 51. Una statuetta fittile dotata di elmo ad alto lophos e 
scudo rotondo è stata rinvenuta nell’edificio B del santuario di 
Polizzello in un contesto databile al VI sec. a.C., Palermo 2004, 

129Un cratere scomparso, dei disegni ritrovati. Nuovi dati …

Fig. 11 - 1) Cavalli incisi dalla Grotta Caratabia, Mineo (CT), (rielaborazione da Maniscalco, McConnell 2003, fig. 21).  
2) Modellino fittile di tempio da Sabucina (CL), (rielaborazione da Guzzone 2005, p. 322).



I gruppi dominanti di entrambi i mondi, sem-
brano quindi aver reagito al contatto con le compo-
nenti etniche differenti, sviluppando immagini 
fortemente simboliche con cui mostrare alla cer-
chia dei propri pari, e più ampiamente alla comuni-

pp. 262-263, fig. 8; Tanasi 2009, p. 74, n.112, Perna 2015, p. 144, 
fig. 5b.

tà, le loro prerogative di potere e forza militare, 
garantendo così la coesione sociale e individuando 
nell’altro la valvola di sfogo verso cui scaricate le 
tensioni interne.

� (A.P.)
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local production (fabric 1) – it is the evidence of the 
economic role conducted by the Phlegraean Fileds 
and the city of Cumae. The identification of a par-
ticular morphological variant, that could be local, 
it is accredited by the limited circulation that seems 
be exclusively of this area. One of this shapes is 
constituted by hemispherical cup with everted rim 
(type III.2) which doesn’t have an outer circula-
tion. Close to the fabric 1 there’s a second one: fab-
ric 2 is preeminent but of non-local production. 
The exchanges of this commercial network contin-
ued until the end of 3rd and the beginning of 4th 
century A.D. when occurred a decline phase. The 
evidences of this decline are well - attested in a less 
presence of a pottery models characteristic of late 
roman period.

Giuseppe Camodeca – Umberto Soldovieri, 
Un’inedita dedica puteolana in esametri a Naera-
tius Scopius, v. c., consularis Campaniae, e un ano-
nimo poeta di tardo IV secolo

In this paper the authors published an honorary, 
partly erased, inscription in hexameters, rediscov-
ered in the imperial forum of Puteoli and dedicated 
to Naeratius Scopius, v. c., consularis Campaniae. 
Starting from the prosopographical study of the 
family, they propose a probable dating (363/6 A.D.) 
and an interpretation of the unclear text in verse.

Luca Cerchiai, Il logos delle origini orientali degli 
Etruschi: breve appunto sull’immaginario visuale

The contribution is focused on some archaic fig-
ured representations that can involve the topos of 
the  Lydian origin of the Etruscans: If this assump-
tion can be accepted, the iconographic documents 
provide a very interesting evidence to be compared 
with the mytho-historical tradition of the Etruscan 
ethnogenesis handed down from the historical 
sources.

Massimo Cultraro, Alessandro Pace, Un crate-
re scomparso, dei disegni ritrovati. Nuovi dati 
sull’autorappresentazione delle élites indigene 
della Sicilia centro-meridionale

Nuovi documenti inediti rinvenuti nell’Archi-
vio Pigorini dell’Università di Padova consentono 
di tornare sulla questione relativa alla auto-rappre-
sentazione delle élites indigene della Sicilia centro-
meridionale. Tale fenomeno, già iniziato con la Tar-
da Età del Bronzo, ha subito un’accelerazione nel 
corso dell’Età Arcaica quando il contatto con il 
mondo greco coloniale ha stimolato lo sviluppo di 
un consapevole processo identitario.

New documents from the Pigorini’s Archive of 
the University of Padova allow us to return to the 
question about the self-representation of the indig-
enous élites in the southern Sicily. This phenome-
non, started by the Late Bronze Age, intensified 
during the Archaic Age when the contact with the 
Greek colonial world stimulated a conscious pro-
cess of identity.

Roberta De Vita, Peregrini e forestieri dall’O-
riente greco: l’uso della lingua greca a Puteoli

This work focuses on the foreigners and immi-
grants in Puteoli and on their use of Greek language 
in Puteolis’ inscriptions, about 60. The aim is to un-
derstand how these people interacted in Puteoli, 
what their status was (if they were Roman citizens 
or peregrini), whether they were in transit or living 
as permanent residents in the city, and finally why 
some of them wrote their funerary inscriptions in 
Greek. Some were peregrini and explicitly identi-
fied themselves as navicularii in the inscriptions 
that concern them, while others are recognizable as 
slaves; others carry the tria nomina, sometimes 
also registering their origo – these were especially 
people from the Eastern Greek cities. Thus it would 
seem that the latter – or perhaps their forefathers – 
had received the Roman citizenship (or half-citi-
zenship) – for personal merit or for being liberated 
slaves – in their homeland, before they went to Pu-
teoli. In those cases in which Greek was used in 
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Fig. 4 - Acquerello realizzato da Ippolito Cafici. Cratere a staffa con particolare dell’attacco dell’ansa all’orlo. (FPUPd, 
per gentile concessione del Professor Giovanni Leonardi).
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Fig. 5 - Acquerelli realizzati da Ippolito Cafici. 1) Cratere a staffa. 2) riproduzione del fregio figurato. FPUPd, per 
gentile concessione del Professor Giovanni Leonardi, (da Pace 2010, figg. 1-2).
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